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Sergio Pierattini, giornalista, attore e autore teatrale è nato a Sondrio nel 1958. Cresce a Siena, dove i genitori si sono trasferiti nel 1962. Frequenta giovanissimo per alcuni anni il Piccolo Teatro della Città di Siena. Nel 1979 viene ammesso come allievo attore all'Accademia Nazionale di Arte Drammatica Silvio D'Amico di Roma. Tra i suoi insegnanti vi sono Ruggero Jacobbi, Aldo Trionfo, Anna Miserocchi, Angelo Corti, Marise Flash, Lorenzo Salveti, Elena Povoledo, Andrea Camilleri. Si diploma nel 1982 e negli anni successivi lavora come attore in spettacoli firmati da importanti registi, tra i quali Antonio Calenda e Roberto Guicciardini.

Nel 2000 è autore con Roberto Cavosi del programma radiofonico Teatrogiornale, in onda per tre stagioni a Radio Tre Rai, e scrive circa 320 radiodrammi di quindici minuti ciascuno. Nel 2001 scrive per Maria Paiato “La Maria Zanella”. È finalista al Premio Riccione del 2004 con “Quando ci siamo ritrovati”. 

Prosegue l'attività di autore radiofonico con importanti produzioni come “L'oro di Duccio”, radiodramma andato in onda in occasione della mostra di Duccio di Buoninsegna a Siena (2003) interpretato da Daniela Giordano e Paolo Lombardi, e “D-day”, fiction radiofonica dedicata allo sbarco in Normandia da lui scritta e diretta per Radio Tre Rai. Nel 2005 scrive e dirige “Da Trafalgar ad Austerlitz” sceneggiato a puntate dedicato alla campagna napoleonica del 1805 che ha come interprete principale Andrea Giordana. In occasione dell'anniversario della rivoluzione ungherese del 1956 scrive e dirige per Radio Tre Rai “Una doppia verità” interpretato da Omero Antonutti. Sempre per Radio Tre Rai nel 2008 scrive lo sceneggiato “La guerra di Benedetto”, interpretato da Virginio Gazzolo e Paolo Lombardi. Nel 2007 vince il Premio Flaiano con “Il raggio bianco”. Dal 2005 tiene un corso di drammaturgia radiofonica al Centro Sperimentale di Cinematografia - Scuola Nazionale di Cinema di Roma.

La Maria Zanella
Di mezzo c’è una casa che reca ancora sulla facciata i segni, la riga nera, dell'alluvione, quella accaduta in Polesine nel 1951; e c’è una piccola donna colpita nel cuore e nella mente da quelle acque nere e vorticose in cui cadde da bambina durante la fuga dalla piena… E c’è anche il mondo contadino con le sue cascine che diventano case di vacanza, e ci sono le radici che vengono negate e cancellate… La pièce mette in scena le paure, le angosce e le malinconie vissute da Maria Zanella, costretta dalla sorella a vendere quella casa, rovinata dall'alluvione, dove è nata e cresciuta e che è intrisa dei suoi ricordi. La sorella, felicemente sposata al Nord, fa credere alla povera Maria che avrà comunque diritto di abitare per sempre in quella casa in subaffitto; in realtà le prospettive per Maria, “la matta”, sono ben altre…Tuttavia Maria riuscirà a dare un'originale risposta alle sue paure, quelle che l'assalgono di notte, e che sono quelle di tutti coloro che conoscono l'inesorabile dolore del distacco da ogni luogo affettivo e che vivono la consapevolezza del non sentirsi amati per quello che si è.
Il gregario

Due gregari del mitico Bartali si stanno riprendendo dalle fatiche di una tappa del Giro d’Italia del ‘46: il giovane corridore veneto assapora il gusto della sua prima vittoria di tappa, il più anziano gregario toscano vive invece l’amarezza di un destino che sembra segnato.  Una commedia sulla resa dei conti tra vincitori e vinti e che coniuga stupendamente crudo realismo e commovente umanità.
Il raggio bianco

Due donne, Anna e Giulia, una madre e una figlia. Da sempre, per guadagnarsi la giornata, Anna ha rubato a chiunque qualsiasi cosa; è l’unico mestiere che sia in grado di fare per vivere ed è quello che ha insegnato alla figlia. Derubare anziani, donne, malati è diventata routine. Ma talvolta le situazioni diventano imprevedibili. Può capitare che un anziana signora si ribelli a chi la sta derubando dei risparmi di una vita, e si ritrovi in pochi attimi in una pozza di sangue; è facile diventare assassini e Giulia lo diventa senza accorgersene. Può capitare poi di ricevere una visita non prevista da un giovane cugino, innamorato della cugina più grande; e può capitare a quarant’anni di fare una pazzia: questo accade a Giulia che decide di fuggire in moto con il cugino ventenne. Ma non sempre le cose vanno come ce le aspettiamo…
Un mondo perfetto

Una coppia alla disperata ricerca di un figlio. Un sogno che una volta realizzatosi porta con sé la scoperta amara e raccapricciante della profonda e insanabile incapacità di amare il figlio tanto desiderato.
Ho scritto questo testo all’inizio del 2007. Affronta un tema, attuale e complesso come quello dell’adozione. Più in generale della nostra o -per dirla senza presunzione- forse soltanto mia, incapacità di amare. Una coppia non più giovanissima sogna di adottare un figlio. Quando scopriamo in scena i due protagonisti il loro calvario di attese e delusioni sembra essere definitivamente concluso. L’arrivo del figlio è in realtà l’inizio di un percorso di difficoltà devastanti che fin dal secondo quadro si rivelano insuperabili. I due protagonisti scoprono in rapida successione quanto sia “impossibile” amarlo. Le difficoltà non stanno nella personalità del ragazzo, non a caso non compare mai sulla scena, ma nella stessa natura dei due protagonisti. Nell’essenza di quell’universo a due, grigio, ma anche autosufficiente e appagante che contraddistingue la loro unione. E’ un testo crudele, dove il dolore viene indagato senza mezzi termini. Più che i giudizi morali prevale, una volta svelato il mistero e tolta ogni ambiguità alla scomparsa del figlio, un senso di sincera e umana comprensione per i due sfortunati protagonisti. La loro tragica sconfitta riflette i miei e i nostri piccoli fallimenti quotidiani. Il non amore della coppia di “un mondo perfetto” svelandosi come un morbo improvviso ci ferisce e allo stesso tempo ci richiama a quella parte di noi, tanto oscura e imprevedibile perché al di fuori dal nostro diretto controllo, eppure sorprendente e devastante, con cui, prima o poi, tutti siamo costretti a fare i conti. (Sergio Pierattini)
TEATRO di Sergio Pierattini

Il volume, pubblicato da Editoria & Spettacolo (www.editoriaespettacolo.it), raccoglie sette testi: 

“Un mondo perfetto”; “Il caso K”; “Il gregario”; “Il raggio bianco”; “Le reliquie dell’amore strozzato”; “Il ritorno”; “La Maria Zanella”.

Da dove viene la malinconia radicale e immedicabile dei personaggi di Sergio Pierattini? Dal milieu senese, a cui Tozzi attribuiva la scaturigine della propria tristezza senza redenzione? All’immobilità caliginosa di quel luogo, imperturbabile e dolente, al suo cantore, par excellence (Federigo Tozzi, appunto), Pierattini sembra, più che ispirarsi pedissequamente, riconnettersi in una vocazione profonda, ancestrale. La ricognizione del male è pertanto affrontata nella gamma delle implicazioni più sottili, nell’inventario dei danni prodotti, delle pieghe in cui annida l’offesa. Si tratta di un’indagine capillare e senza soste, straripante nel cercare e ricevere risposte, e soprattutto mai arresa alle soluzioni più evidenti, alle facili strumentazioni dei sentimenti. C’è qualcosa che non torna, nel calcolo dell’esistenza, e il momento in cui figure e cose trascorrono nell’intreccio pierattiniano è proprio quello in cui bisogna fare i conti con questo scandalo, etimologicamente inteso (ossia pietra d’inciampo). Non si tratta di un vero e proprio bilancio conclusivo, né di uno scacco feroce, piuttosto esso ha il crisma della sospensione affranta e dolorosa che fissa in un orizzonte irrisolto e agghiacciato la sorte di un’umanità ferita a morte. 
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